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 ALLA REGIONE PUGLIA 

                                                                                                 ALLA PROVINCIA DI TARANTO 

                                                                                        AL COMUNE DI TARANTO 

                                                                          ALL’ARPA PUGLIA 

 

 

 

 

DOCUMENTO SULL’EMERGENZA BENZO(A)PIRENE 

E PROPOSTA DI PRESCRIZIONI 

PER IL PIANO D’AZIONE REGIONALE 

E/O PER UN’ORDINANZA SINDACALE 
 

   

 

   Con nota del 16.04.2010 l'ARPA Puglia ha certificato il superamento del valore “obiettivo di 

qualità” del benzo(a)pirene nel corso del 2009 da parte della centralina di monitoraggio di via 

Machiavelli. La media annuale riscontrata è stata pari a 1,3 ng/mc a fronte del limite di 1,0 ng/mc 

previsto dal D.Lgs 152/07, dal D.M. 25.11.94 e da rispettare sin dal ‘99. Un superamento di uguale 

portata è stato riscontrato dalla stessa centralina nel periodo Maggio -Dicembre 2008. 

   Dai vari rapporti dell'ARPA Puglia degli ultimi anni è emerso come la maggior fonte di emissioni 

di IPA totali e Benzo(a)pirene sia da addebitarsi al polo industriale. In ultimo, dai dati emersi dalla 

campagna di monitoraggio effettuata dall'ente con campionatore vento-selettivo nel 2009. Stessi 

risultati si sono ottenuti da rilevazioni effettuate da altri istituti come  Dipartimento di chimica 

dell'Università di Bari (2005-06), ISPELS (2004), IIA-CNR (2005) o dalla stessa Magistratura nelle 

perizie svolte in occasione di procedimenti giudiziari. 

   Il superamento dell’obiettivo di qualità del benzo(a)pirene impone l'assunzione di alcuni 

provvedimenti di emergenza da prevedere in atti consequenziali di natura istituzionale ed in linea 

con i dettami dell’art.271, comma 4 del D.Lgvo 152/06. In primo luogo va presdisposto un piano 

d’azione da parte della Regione ai sensi dell’art. 4 comma 5 del D.Lgvo 152/07 e dell’art. 7 del 

D.Lgvo 351/99 ed in considerazione dell’inclusione di Taranto nella zona “C” nel piano regionale di 

risanamento dell’aria. In subordine va emanata un’ordinanza sindacale nel caso in cui questo piano 

non fosse predisposto in tempi brevi e/o incontrasse difficoltà derivanti dai limiti insiti nell'attuale 

piano regionale di risanamento dell'aria o dalla normativa in vigore (vedi art. 3 comma 4 del 

D.Lgvo 152/07). Le decisioni dovrebbero scaturire da un raccordo tra gli enti partecipanti al tavolo 

tecnico (ARPA Puglia in primo luogo).   

   Il vigente piano regionale di risanamento dell’aria, pur essendo stato redatto ed approvato dopo 

colpevoli ritardi accumulati dalle precedenti giunte regionali con gravissime ripercussioni sul 

territorio in termini di impatto ambientale e di salute della popolazione, è palesemente inadeguato 

per poter intervenire sulle problematiche dell’inquinamento industriale. Lo stesso, infatti, rimanda 
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ogni decisione nel merito a quanto assunto  in sede di rilascio delle A.I.A. Pur nei limiti imposti 

dalla legislazione (art. 3 comma 4 del D.Lgvo 152/07:  “Il perseguimento del valore obiettivo non 

comporta, per gli impianti soggetti al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, condizioni più 

rigorose di quelle connesse all'applicazione delle migliori tecniche disponibili), la Regione deve 

dotarsi di un piano organico di interventi   per le aree industriali. 

 

   Legambiente, Libera, Lipu e WWF ritengono che, sulla base delle attuali attestazioni dell’ARPA 

Puglia, si debba intervenire in maniera combinata sui comparti dell’area industriale maggiormente 

responsabili di emissioni di IPA, Benzo(a)pirene e COV. Gli impianti interessati si desumono dal 

registro nazionale delle emissioni INES (dati 2006): l’ILVA con cokeria  (22,58  t/a) ed agglomerato 

(8,50 t/a); la raffineria ENI  i cui dati disponibili solo dati in termini di COV, 630 t/a nel 2009). 

Specifiche campagne di monitoraggio effettuate negli anni passati a ridosso delle cokerie degli 

stabilimenti siderurgici di Servola-Trieste, Cornigliano-Genova e Cotone-Piombino hanno 

dimostrato la forte incidenza di questi impianti nella formazione di IPA e Benzo(a)pirene. 

   Nel piano d’azione della Regione vanno  inclusi alcuni  interventi già previsti nelle bozze di AIA 

di ILVA ed ENI. Pur confermando le critiche  a più riprese espresse dalle associazioni ambientaliste 

per la inadeguatezza delle prescrizioni in esse formulate, si ritengono alcune di esse di particolare 

efficacia in materia di controllo ambientale e di limitazione dei livelli di emissione. La loro 

adozione deve essere imposta nell'immediato senza attendere i tempi lunghi ed incerti di  rilascio 

delle AIA da parte del Ministero dell'Ambiente. Le stesse bozze sono state peraltro di recente 

rimesse in discussione dallo stesso Ministero dell’Ambiente. Questi ritardi hanno sinora infatti 

consentito alle industrie del territorio di procrastinare in maniera intollerabile l'adeguamento alle 

BAT (o alle migliori tecnologie in assoluto come chiedono le associazioni ambientaliste) e quindi il 

risanamento ambientale dei loro impianti. L'emergenza benzo(a)pirene ne è eloquente conseguenza. 

Come del resto i superamenti del limite giornaliero di 50 mg/mc del PM10 negli anni 2007 e 2008 

nelle centraline di via Machiavelli e via Archimede a ridosso dell’area industriale. Mentre gli alti 

valori di diossina riscontrati su parti di animali hanno di recente comportato l’abbattimento di 

numerosi capi e l’emanazione dell’ordinanza n. 176/10  del Presidente della giunta regionale di 

divieto di pascolo.  

   Tali emergenze impongono la piena attuazione della legge regionale 44/08 con il contestuale 

campionamento in continuo, sul camino E312 dell’agglomerato, di diossina, benzo(a)pirene e 

polveri. Quindi un intreccio tra interventi per ridurre le emissioni di questi inquinanti. 

   Si ritiene inoltre che, in linea con l’art.271 4° comma del D.Lgvo 152/06, debbano essere previste 

prescrizioni anche non incluse nelle bozze di AIA di ILVA ed ENI per attribuire ulteriore efficacia 

agli interventi proposti. Si tratta comunque di misure assunte negli anni passati da sindaci  o dalla 

magistratura  nei confronti di impianti di stabilimenti siderurgici a ciclo integrale come Genova, 

Piombino e Trieste. 

 

   Negli anni scorsi l’Ilva è intervenuta sugli aspetti più critici della gestione della cokeria 

realizzando opere quali l’installazione delle nuove macchine caricatrici “smokeless”, rifacimento 

murature refrattarie, sistemi di captazione e depolverazione dei fumi prodotti nella fase di 

sfornamento del coke, impianto di desolforazione dei gas, l'adozione di porte a tenuta elastica e di 

coperchi dei tubi di sviluppo a tenuta idraulica, nuova torre di spegnimento ad umido. Si tratta di 

interventi importanti ma insufficienti e sulla cui funzionalità mancano controlli adeguati.  

Di  particolare rilevanza è imporre un sistema di abbattimento delle emissioni dei camini della 

cokefazione di cui sono attualmente privi e l’accelerazione  della presentazione e della successiva 

esecuzione del progetto di riduzione dell'80% delle emissioni fuggitive previsto dalla bozza di AIA. 

Le prescrizioni proposte in questo documento, infatti, possono far rientrare l'emergenza 

benzo(a)pirene e ridurre i livelli di emissione di questo inquinante in maniera stabile  solo in 

presenza di interventi strutturali di miglioramento degli impianti. A Piombino, ad es., la riduzione 

della produzione tramite allungamento dei tempi di distillazione ha comportato il raggiungimento di 
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risultati apprezzabili per la batteria "45 forni" e  deludenti invece per la "27 forni" che presentava, 

rispetto alla prima, un'impiantistica obsoleta sulla quale l'azienda non intendeva neanche intervenire 

e per questo è stata oggetto di ordinanza di chiusura.  

Profonde critiche si possono indirizzare verso gli interventi di ripristino delle murature refrattarie e 

sulle torri di spegnimento. Ma si rimanda per un'analisi più approfondita di tutte le opere citate alle 

nuove osservazioni in corso di elaborazione da parte delle associazioni nei confronti della bozza di 

AIA per l'Ilva (con le correzioni del caso quando sarà presentata quella nuova da parte del Ministero 

dell'Ambiente). 

 

   L'emergenza benzo(a)pirene ed in generale gli alti livelli di inquinamento prodotti dalla cokeria 

impongono che questo processo produttivo avvenga in maniera condizionata e sotto controllo. Nel 

piano d'azione regionale va imposta quindi una serie di misure previste nelle "linee guida per 

l'applicazione delle M.T.D." (decreto M.A. 31.01.05) riguardanti la percentuale di emissioni visibili 

provenienti da porte e sportelletti, coperchi dei tubi di sviluppo, coperchi totali in rapporto alla 

quale correggere i carichi di produzione in atto. Per il controllo, invece, l'implementazione di 

sistemi di monitoraggio a diversi livelli, compreso lo stesso sistema di videoregistrazione. 

   L’emergenza benzo(a)pirene impone di respingere la richiesta, avanzata dall’Ilva, di utilizzo del 

pet–coke come combustibile nella cokeria. Il pet-coke infatti non offre garanzie per una 

combustione completa a causa del basso rapporto tra idrogeno e carbonio e, soprattutto, contiene 

sostanze estremamente pericolose  come IPA (in particolare oltre i 370° in condizioni anaerobiche 

quali quelle in cui opera la cokeria) e metalli pesanti, oltre a cloro e grosse quantità di zolfo.  

   Pur se non citata per gli interventi di seguito proposti, si ritiene che la Cementir, per l’utilizzo di 

pet-coke e non solo, debba quantomeno essere oggetto di valutazione, da parte del tavolo tecnico, 

per le emissioni rilasciate di IPA e polveri durante le fasi del suo processo produttivo. 

  

      In definitiva si propongono interventi che sarebbero già stati realizzati nel caso in cui le AIA 

fossero state rilasciate nei tempi dovuti e cioè il 31 ottobre 2007 e che comunque sono stati imposti 

in altre realtà per superare l’emergenza benzo(a)pirene derivante da emissioni in netta prevalenza di 

carattere industriale. Nel caso in cui questi interventi non fossero adottati in tempi brevi dall’Ilva o 

si dimostrassero insufficienti non solo per riportare le emissioni di Benzo(a)pirene nei limiti di 

legge ma anche ad una loro sensibile riduzione, si renderebbe necessario un provvedimento di 

chiusura totale o parziale delle batterie della cokeria ed interventi parimenti drastici per gli altri 

impianti in oggetto. Provvedimenti da assumere  in presenza delle necessarie attestazioni dell’Arpa 

Puglia sulla tracciabilità delle emissioni. 

 

   Le misure che Legambiente, Libera, Lipu e WWF propongono di inserire nel piano d'azione della 

Regione e/o, eventualmente nell'ordinanza sindacale, comprendono : 

 

 

COKERIA 

 

1) la progettazione, entro 30 giorni dalla notifica, dei seguenti interventi già previsti dalla bozza di 

AIA e da  realizzarsi entro i successivi 60 giorni  in concordato con tutti i soggetti interessati (ARPA 

in primis) : 

 

a) L’installazione di un sistema di monitoraggio a videocamera delle emissioni diffuse e di 

quelle convogliate. In particolare presso le macchine caricatrici, i forni delle batterie, le torri 

di spegnimento, i camini con trasmissione dei dati  in tempo reale all’ARPA e piano di 

pronto intervento nel caso di superamento delle soglie di rispetto della visibilità delle 

emissioni;  

b) Sistema di monitoraggio ad alta risoluzione temporale lungo il perimetro dell’impianto 
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(fence monitoring); 

c) Installazione di un sistema di monitoraggio in continuo di IPA e BTEX e campionamento 

polveri sulle macchine caricatrici e sfornatrici, che consentano un prelievo mediato lungo 

l’intero sviluppo delle batterie; 

d)  Studio di fattibilità finalizzato alla riduzione dell’80% delle emissioni diffuse entro 3 anni 

(e non 5 come previsto nella bozza AIA):                                          

e) Il monitoraggio e/o campionamento in continuo delle emissioni convogliate di  PM10, IPA e 

benzene (e non periodico mensile come previsto dalla bozza di AIA) così come già previsto  

per Nox, SOx, CO e polveri.;  

f) Programma di manutenzione periodica su tuto l’impianto; 

 

2)  accanto a questi interventi già programmati nella bozza di AIA  occorre prevedere la riduzione 

della produzione di coke susseguente al mancato rispetto delle percentuali di porte con emissioni 

visibili. Indicativamente la produzione di coke deve ridursi   

     

a)  del 10% rispetto al valore nominale per ogni 5 punti di percentuale di porte e sportelletti. 

con emissioni visibili (es.: porte emissioni visive inf/uguale a 5 % ….- 10% di produzione 

Coke / da 5,1 a 10 %....- 20 % /etc);  
b) se la percentuale di emissioni visibili dei  coperchi di carica sul totale installato e dei 

coperchi dei tubi di sviluppo sul totale dei coperchi installati, non è uguale o inferiore 

all’1%.; 
c) nel caso di incompleta distillazione della miscela di carbon fossile dopo ogni caricamento. 

Occorre fissare dei parametri in base ai quali i tempi di distillazione non possono essere 

inferiori (es. temperatura dei piedritti ). A tempi più lunghi di distillazione corrispondono 

infatti lo sfornamento di un prodotto migliore e minori emissioni di gas incombusti 

altamente inquinanti. Occorre prevedere il monitoraggio in continuo della temperatura dei 

piedritti. 

 
3)  La presentazione entro 60 giorni di un progetto per l’installazione di un sistema di abbattimento  

delle emissioni di macro e micro inquinanti presso i sei  camini della cokefazione con tempi di  

realizzazione preventivabili in quattro mesi.  
 

4)  L’affidamento all’Arpa Puglia di una perizia  sull’efficacia degli interventi già effettuati sugli 

impianti della cokeria e sullo stato dei lavori di quelli previsti nel crono programma presentato 

nell’ambito delle procedure per il rilascio dell’AIA.  

 

 

AGGLOMERATO dell'Ilva : 

 

la progettazione, entro 30 giorni dalla notifica, dei seguenti interventi già previsti dalla bozza di 

AIA e da  realizzarsi entro i successivi 60 giorni  in concordato con tutti i soggetti interessati (ARPA 

in primis) : 

 

a) installazione di un sistema di monitoraggio a videocamera delle emissioni diffuse e di quelle 

convogliate;  

b) campionamento in continuo di diossina, PCB ed IPA;  

c) anticipo interventi di  manutenzione volti a migliorare l'impianto di captazione ed 

abbattimento polveri nella fase pre – sinterizzazione; 

d) Implementazione di un sistema di controllo dell'efficienza di abbattimento delle polveri da 

parte dei filtri MEEP. 
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RAFFINERIA ENI 

 

  Nei confronti della raffineria ENI il piano d’azione e/o l’ordinanza del sindaco dovrebbe prevedere 

le seguenti misure già previste dalla bozza di AIA : 

 

a) Presentazione, entro  30 giorni, di un progetto per implementare un programma di Leak 

Detection and Rpair (LDAR) secondo i protocolli EPA 21,  rivolto ai componenti  (pompe, 

compressori, valvole, scambiatori etc) di tutte le unità di raffineria e comprensivo dei 

protocolli di ispezione. 

b)  Presentazione, entro 30 giorni,  della relazione tecnica relativa all’adozione del sistema 

di bilanciamento e recupero vapori di COV durante le operazioni di scarico/ carico dei 

prodotti petroliferi leggeri effettuate presso il terminale marittimo e presso l’area spedizione 

prodotti via terra 

c) Attivazione, entro 60 giorni, del sistema di monitoraggio in continuo di COV e benzene 

contestualmente al suo potenziamento (tre centraline da adeguare a standard più efficaci e 

due nuove da installare) ed affidato, secondo le premesse aziendali e prescrizioni, all’ARPA 

Puglia.  

d)   Implementazione nel piano di monitoraggio e controllo, in raccordo con l’ARPA Puglia 

in applicazione dell’intesa raggiunta tra le parti il 21.11.2008, del “programma di 

monitoraggio delle ricadute delle emissioni in atmosfera al fine di conseguire” gli obiettivi  

come da prescrizione  nel paragrafo “Monitoraggi  ambientali” (comprensivo, tra l’altro, di 

“sistema di controllo di valori soglia per le emergenze di natura industriale con sistemi di 

remote sensing (DOAS)”. 

 

 

 

 

Taranto, 4.06.2010 

 

 

                          LEGAMBIENTE :      Lunetta FRANCO    (presidente circolo di Taranto) 

                                                                  Leo CORVACE    (direttivo circolo di Taranto) 

 

                          LIBERA               :      Giancarlo GIRARDI (responsabile settore ambiente) 

 

                          LIPU                    :      Paola LODESERTO (delegata per il territorio) 

 

                          WWF                   :      Gaetano BARBATO (presidente sezione di Taranto)      


